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STORIA DELLA CHIESA D’ORIENTE DAL CONFLITTO PER LE IMMAGINI AGLI INZI DEL XX SECOLO


Per Chiesa d’Oriente s’intende la chiesa che si sviluppò attorno ai 4 grandi patriarcati:


Alessandria, Antiochia, Costantinopoli e Gerusalemme, allargatasi poi anche all’Europa occidentale e alle Americhe a motivo delle emigrazioni. L’espressione si usa più per sottolineare ciò che divide le due chiese che non ciò che li unisce. Si cercò a tutti i costi la “separazione nella fede” anche quando non c’era. La separazione fu  decretata all’epoca della lotta per le immagini, allorché il papato si distaccò per sempre da Bisanzio.


L’epoca della lotta per le immagini


Il cristianesimo mosse i primi passi all’interno di un mondo che osservava il divieto delle immagini contenuto in Es.20,4, considerandone il culto come idolatria. Invece nel mondo ellenistico-romano le rappresentazioni figurate costituivano un fatto normale. L’influsso del giudaismo e il timore di confondere la fede cristiana con le pratiche idolatre dei pagani portarono alla polemica sulle immagini. Col diffondersi del cristianesimo tra i pagani non fu possibile evitare che usanze pagane si introducessero nella religiosità cristiana. Inutilmente la chiesa oppose resistenza e così non fu possibile arrestare la pressione di grandi masse la cui sensibilità era impregnata del culto delle immagini. Fu soprattutto l’episcopato orientale ad opporsi fino al V sec. alle immagini. A partire dal IV sec. però si incontrano alcuni grandi padri come Giovanni Crisostomo, Basilio Magno, Gregorio di Nazianzo e Gregorio di Nissa che si mostrano favorevoli. E questo per motivi pedagogici. Il giudizio positivo però non significava approvazione del culto che si ha solo a partire dal V sec. soprattutto in Grecia e Asia Minore, ambienti impastati di paganesimo. Dal VI sec. le immagini divennero parte integrante della vita dei Bizantini diventando più che oggetti di culto fino a sfociare in culti superstiziosi. Questo abuso crescente sostenuto dai monaci sempre più influenti nello stato bizantino fu la miccia esplosiva dell’iconoclastia.


Da questi eccessi traevano scandalo e gli eretici come i nestoriani che si richiamavano alla tradizione della chiesa primitiva e i non-cristiani come gli Arabi e gli Ebrei.


A dare man forte contro il culto alle immagini nel sec VIII si aggiunse il potere imperiale. Il primo imperatore bizantino ad andare contro fu Leone III rimuovendo nel 726 una celebre immagine di Cristo posta sopra la Porta Bronzea del palazzo imperiale. Ma la lotta alle immagini iniziò il 17 gennaio 730, allorché l’imperatore, inseguito ad un editto sul culto delle immagini, incontrò una forte opposizione e costrinse a dimettersi il patriarca di Costantinopoli, fautore delle icone. Anche il papa vi si oppose. C’erano ora le premesse per lo scisma tra le due chiese.


Le motivazioni teologiche dell’intervento imperiale poggiavano sul pericolo di idolatria. Ma il monaco Giovanni di Damasco offrì un fondamento cristologico al culto delle icone. Il figlio di Leone III, l’imperatore Costantino V si cimentò come teologo contro il Damasceno. Riunì un concilio a Hiereia sul Bosforo in cui 338 vescovi sottoscrissero la condanna del culto delle icone. La chiesa d’Occidente respinse  le   decisioni del concilio nel   sinodo lateranense del 769, sostenendo il culto delle icone di comune accordo con i patriarchi di Alessandria, di Antiochia e di 


Gerusalemme. L’imperatore intanto si spinse oltre fino a proibire il culto delle reliquie, dei santi e della Madonna. E siccome la resistenza maggiore veniva dai monasteri, fu dato il via ad una persecuzione del monachesimo. Le cose andarono così fino al 780 allorché morto l’imperatore Leone IV assunse la reggenza a nome del figlio minorenne la madre Irene di tendenze iconofile. Irene riaprì i monasteri, permise il culto delle immagini,  sostituì il patriarca di Costantinopoli e preparò un concilio ecumenico per dare il colpo di grazia al movimento iconoclasta. Il concilio fu mandato all’aria dall’opposizione e dovette attendere un anno per riconvocarlo e questa volta fuori da Costantinopoli, a Nicea. Il secondo concilio di Nicea (787) dichiarò invalido il concilio di Hiereia (754)e dispose la venerazione delle icone, cioè un culto indirizzato alla persona che l’icone rappresenta e non è adorazione. Fu scelto un atteggiamento tollerante verso quei vescovi che avevano condiviso tendenze iconoclastiche. 


La rottura tra Oriente e Occidente


Il culto delle icone fu un problema solo per l’Oriente. L’Occidente ne rimase estraneo. Il concilio non portò alla riconciliazione tra Roma e Costantinopoli anche se c’era un accordo sostanziale sui problemi di fede. Anzi proprio ora esplosero i veri motivi della tensione. Roma si aspettava che le misure imperiali contro di lei fossero revocate e che la protesta contro il titolo di “patriarca ecumenico” applicato al vescovo di Costantinopoli venisse ascoltata. Ma così non fu. E gli interessi dei due maggiori centri della cristianità divergevano sempre più. E siccome a prevalere erano gli episodi di natura politico-ecclesiastica che accompagnavano il conflitto per le immagini si può dire che la crisi iconoclasta fu la scusa per allontanare Oriente e Occidente. Il conflitto iconoclasta e il crescente pericolo arabo tennero gli imperatori  bizantini impegnati e così i papi aumentarono l’indipendenza e il potere politico. Questi poi non potendo più contare sull’ imperatore per respingere i Longobardi, cercarono protezione presso le forze germaniche. Il viaggio di papa Stefano II alla corte del re franco Pipino, diede avvio alla rottura definitiva con Bisanzio. 


La tensione giunse al culmine con l’incoronazione imperiale di Carlo Magno da parte di Leone III nella notte di Natale dell’800. Per i Bizantini era un tradimento verso l’impero. Adesso c’erano due imperi in contraddizione con l’idea dell’unità politica della cristianità e di una sola chiesa nell’impero indiviso. Così la rottura diventava definitiva.


La lotta tra iconoclasti e iconofili ha scosso l’impero per un secolo 
